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Monsignore ! 



Voi dolente nella immatura perdita del 
Soavissimo Arciprete Antonio D. r Bascbiera de • 
coro e gloria del Sacerdozio , noi dolentissimi Col • 
leghi e Patrioti di Lui osiamo intitolare questa 
Orazione clic alle solenni esequie nel Vostro Se • 
nario, dal Professore Zannier si leggeva per 



le la vera virlìi per ogni guisa celebrata. La 
singolare attenzione di che V onoraste, e la sol * 
lecitudine premurosa dimostrata peculiarmente nel- 



P elogio del Vostro cuore, e delle doti delP Illu- 
stre che piangiamo. Pubblico e solenne omaggio 
rendeste ad una provata bontà, ed onore a Voi, 
emulazione agli altri ne deriva. Accogliete con 
quella benignità che è tutta propria del Vostro 
belP animo la tenue offerta, e con essa gradite i 
sentimenti di venerazione ed ossequio che vi tri- 
butano. 




omandamcnlo venuto da Voi, che magnanimo vo- 



la malattia che ce lo rapiva formano il piu bel ■ 




Zi 3. Agosto i838. «• 

I VOSTRI V ARROCHÌ 

$ a&xxcù, 3ram«et. 
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-Ed è dunque vero quanto la presente mestizia del 
funebre apparato, ed i segnali di morte, e le gramaglie, 
e la triste squallidezza degli altari, ed il fioco chiarore 
dei cerei, e le lugubri nenie de’ Sacerdoti, ed il feretro 
di morte, e la incisa parola mi attesta, e di cui 1' ani* 
mo non sa farsi capace? È dunque perduto, e perduto 
per sempre su questa terra il mio Duce, il mio Maestro, 
il vostro Collega, il comune amico, l’ amore di ogni cuo- 
re, r ottimo Arciprete Antonio D. r Baschiera ? Oh nome, 
oh perdita! Nome decoro di questo santuario del sapere, 
gioja di eletto grege, ornamento della Diocesi, delizia 
dei buoni, ed alle vicine genti dolcissimo, perdita, che 
vedova una vasta Parocchia, nel lutto immerge questa 
città, una ferita profonda apre nei cuori, e tristezza, e 
lagrime, e dolore spande fra noi, e fuori diffonde fra egre- 
gie persone, perchè l’ indole soave, ed i gentili costumi, 
ed il preclaro sapere avevagli acquistato la universale 
henevoglienza. Oh nome, oh perdita! E quello argomenta- 
va una splendida gloria nella classica terra nella matu- 
rezza degli anni, una fama più piena per opere di ani- 
mo liberale, un più insigne decoro per illustri onori, 
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ire lungi dalla frequenza di popolose città, presentarsi nel 
mezzo all’ umano consorzio senza puntelli di dovizie, di 
titoli, o di sangue , dispiegare la potenza dell’ ingegno , 
e la bontà dell’ animo in angolo quasi ignoto , eppure 
venire a bella nominanza, ed onorarsi di dotte amicizie, 
e stringersi in reciprocanza di cortesi ufficii con chi tie- 
ne primato di dovizie, di sapere, e di magistrature egli 
è indubbia pruova dell’ eccellenza del merito. Vincere si 
debbono i pensamenti di un mondo superbo, attutare le 
astiose malevoglieuze degl’ invidi, e mettere tale una pie- 
na di luce , che, sebbene originata nella valle , valga a 
brillare raggiante nelle altezze dei colli, e lungo le aper- 
te lontane pianure. Questo fu dato ottenere ad Antonio 
Baschiera, e parvemi opportuno mandare innanzi quasi 
a fondamento dei mio triste uffizio coleste considerazio- 
ni, oi}de nella interezza rilevarne il merito, e netto e 
pieno il giudizio avere dell’uomo, di cui piangiamo la 
perdita. 

Nella grossa nostra diocesana Villa di jClauzetto da 
non agiati, ma onesti genitori, correndo l’anno 1795, 
ebbe nascimento, e respirò le prime aure Antonio , e la 
sua indole si informò alla semplicità di quei luoghi, e 
la fantasia ritrasse della lucentezza dell’aere nativo, e 
lo ingegno fu ridente e vigoroso come i suoi colli. Ed 
è perciò che i buoni Sacerdoti di quel luogo fecero pres- 
sa, e violenza al padre, onde nelle istesse strettezze del 
vivere, vedesse a non lasciar perduta una mente cosi 
aperta e svegliata, argomentando anche dall’ animo af- 
fettuoso del giovanetto il bel ricambio di gratitudine, 
che ne avrebbero i Genitori riscosso, e quegli incita- 
menti messi in cuore di padre valsero ad Antonio la 
educazione in questo seminario , dove non solo andò in 
esempio di profitto, e di diligenza, sì fu primo agli al- 
tri valorosi, che gli toccarono colleghi nelle filosofiche 
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e teologiche discipline: dissi valorosi, perchè volle ven- 
tura che ei avesse a compagni giovani di bello ingegno, 
i quali insieme con esso crebbero onore a questa Dio- 
cesi nella antenorea Università, e sulla sponda dell’ Istro 
diedero fede, che questa era ancora la patria dei Turami, 
dei Goncina. L’ emulazione frutto spontaneo nei cuori 
generosi lo spinse a sapienza, le laudi il confortarono, 
e la benevoglienza degli Istitutori 1* incitò a non falli- 
re le comuni speranze. Promettitore di così splendido 
giorno fu il mattino di Antonio, che un’ Illustre Patrio- 
ta decoro di questo capitolare Collegio si piaceva dei 
soavi ragionari di lui seco usando quasi in dimestichez- 
za, e quella fronte corrugata da gravi studii, e quel ve- 
nerando aspetto incanutito tra le severità della giurispru- 
denza serenava, e giocondavasi per le piacevolezze, e 
per gli ameni discorsi del Baschiera. Ne’ quei primi stu- 
dii furono una sterilezza della mente, chè per essi deri- 
vò all’animo una soda pietà verso Dio, un fervore sin- 
golare della virtù, ed un desiderio di retribuire 1’ abbon- 
danza dei doni dall’Ottimo Massimolargita con una vi- 
ta intieramente congiuntagli ed al servigio divino devo- 
ta. Fatto seco ragione dello stato da eleggere, e temen- 
do le secolari condizioni il fuorviassero colle seducenti 
lusinghe del piacere, colla vanità degli onori, o colla cu- 
pidigia delle ricchezze iniziossi al ministero degli Al- 
tari, e si rendè Sacerdote, essendosene fatto degno per 
una vita composta, ed esemplare. Mandato a compiere 
gli studii in Padova non smentì la fama , che gli avea 
preceduto, e la bontà della condotta fu trovata superio- 
riore ad ogni credenza, e nel bollore degli afletti, nella 
effervescenza degli anni, nell’energia del sentimento, nel 
tempo delle seduzioni, e delle lusinghe fu così tempe- 
rato e modesto da recare meraviglia ai coetanei , e da 
andare in esempio di religione sollecita, e mi direi qua- 
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si scrupolosa. Fu Padova aere propizio all' ala vigorosa 
dell’ ingegno , qui l’ energia dispiegò quasi in campo de- 
gno di tale niente, ed apparve singolare lo acume dello 
intendimento, la severità del ragionare, la tenacità della 
memoria, la prontezza di aggiungere lontane vedute; qui 
fu lodata la efficacia della dizione, che netta stampa l'i- 
dea, la dignitosa ed eletta forma del disputare, la pre- 
stezza a vedere arcane relazioni in dissimilissimi fatti , 
ed opposizione di elementi dove appariva identità di 
cose. L’amore infinito allo studio, e la sottile guisa di 
ragionare, e l’ingenuo candore dell’animo gli ottennero 
l’ affetto come di tutti quei chiarissimi Professori, così 
peculiarmente del Capellari dottissimo fra i dotti, ed an- 
zi severo, e contegnoso, che corrivo a legarsi in intimi- 
tà di corrispondenza ; pure questo gravissimo si piace- 
va di quelle gentili maniere, e seco scendeva dai severi 
ragionamenti della cattedra alle arguzie dei motti, alla 
confidente facezia, e si allegrava degli attici sali, di cui 
dovunque volgesse il conversare aveva dovizie il giovi- 
ne discepolo. Nè fu corrispondenza fuggevole, chè dal- 
l'augusto seggio, dove sapienza, e bontà collocarono il 
Capellari questi ricordava il discepolo, lo incoraggiava di 
lodi, l’onorava di scritti, e, dove gli si offerisse occasione, 
disvelava i pregi di Lui, e la soavissima indole, e ricer- 
cava con singolare amore de fatti suoi; e le lettere in- 
dirizzategli tale una sincera confidenza appalesano da 
non sapere se più lode derivano al Baschiera, od al Ca- 
pellari, chè certo se è pruova di merito lo ingraziarsi 
a dotte persone, è pure segno di vera grandezza in tan- 
ti esempi di superbia, c di costumi arroganti, e di ani- 
mi mutali nelle dignità il godersi novellamente delle 
vecchie conoscenze, ed il non lasciarsi andare all’ orgo- 
glio de’ posti. Nè furono solo i Professori a bene augu- 
rare di quel nome, che pure Monsignore F arina ^ esco- 
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to di Padova lo onorò di singolare affezione, e tenne 
memoria di Lui, e parlò come di giovine distinto all’ 

Illustre Fontanili), quando veniva e consolava colle emi- 
nenti virtù dell’animo liberale la nostra Diocesi; ed al- 
tri svegliati ingegni , e nomi che ora sono Italiani ar- 
gomentarono in Lui una futura gloria italiana: e valga 
per tutti quell’ altissimo ingegno di Antonio Rosmini , 
che, saggiata in giovinezza la mente del Baschiera, ri- 
cercava pochi anni sono al Friuli che ne fosse di sì 
splendido intelletto, per sottile perspicacia , ed attitudi- 
ne a significare ciò che dentro gli si dettava meravi- 
glioso. 

Invitato ad assumere in questo seminario le difficili 
cattedre della Filosofia teoretica e pratica, ed Istoria 
universale venne preceduto da nobile fama, e da pe- 
culiari testimonianze di sapere. La freschezza degli an- 
ni, il giovanissimo aspetto, ed i familiari modi se acqui- 
stavano amore, parve sulle prime che togliessero fede 
alle cognizioni, chè non sapevasi disgiungere dificile 
scienza da fronte rugosa, e faccia impallidita. Ma fu bre- 
ve pensiero, e le prime lezioni bastarono a levare a cie- 
lo il giovine insegnatore, che con bella perizia rivelava 
nella lingua del Lazio le origini, la natura, e le leggi 
del pensiero, le norme eterne dell’ onesto piantate nel 
cuore dell’ uomo , e le cagioni del crescere , fiorire , e 
rumare degli Imperii. Nel quale dificile magistero fece 
propria la sentenza del romano oratore: doversi gli uf- 
fizi) esercitare come cosa socrosanta, di che non ci vie- 
ne fatto un’onore, sì dato un carico da rendersene alla 
società, ed a Dio strettissima ragione. Ed eccolo però 
saggiamente economo del tempo, raccogliersi nella sua 
stanza, impinguare lo ingegno dell’antica sapienza, ver- 
sare con notturna, e diurna mano gli aurei volumi dei 
grandissimi Dottori, addentrarsi in sottili investigazioni 
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ti ricerca del vero, elevarsi potentemente alle ardue astra- 
zioni , ed appurare della mondiglia senza traviarsi per 
ispeziose apparenze, illudersi per nomi riveriti, e per 
pompose frasi pretessute ad orpello de’ mediocri, appu- 
rare, diceva, i sodi pensamenti, di che veracemente si 
onorano gli ingegni, si giova la scienza, e si sublima l’u- 
mana vita. Scomporre, investigare, cribrare, e confron- 
tare le diverse scuole era la continua opera di Lui non 
mai adagiandosi nell’ altrui sentenza, se prima quasi ora- 
fo spertissimo alla pietra del suo ingegno non ne aves- 
se saggiato l’ intrinseca bontà, a tema che gli fosse fat- 
to inganno dalle cavillazioni de sposati sistemi. Nè tan- 
ta estensione di mente, nò l' intricata spinosità di astruse 
discipline potè affievolire l’amore, o vincerne la costan- 
za ; dalle prime ore del giorno a molta notte produceva 
gli studii, smettendo anche le dilizie de' sociali ritruovi, 
e dalle oneste ricreazioni, e dai necessarii riposi ces- 
sando per guisa da provarne disgrado nella salute. 
Quella cara vita visibilmente intristiva, e la pallidezza 
del volto, ed il soverchio risentirsi della fibra accennava 
patimento, e dolore; e furono ad avvisarlo che triste 
piega prendeva la fisica costituzione un valentissimo 
Medico, a cui era delizia il Baschiera, e dolcissimi ami- 
ci che temevano non si spegnessero in fiore tante spe- 
ranze; i quali con bell'amore gli furono intorno a torlo 
giù da tante fatiche, e da così protratte meditazioni. 
Non però si lasciò andare all* ozio, ed alla frivolezza 
della vita, nè tolse cagione al poltrire infingardo spre- 
cando il nobile ingegno. Tale bellezza, e splendore ha 
per le indoli generose, che sono in qualche intimità 
seco congiunte, la sapienza da tornare difficile lo stra- 
niarla , ed il divellerla da se; e chi vantasene cultore, 
e spende poscia la vita migliore fra i solazzi del mon- 
do, e segue i frivoli gaudii della terra solo a ritagli 
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concedendo tempo a questa divina figlia del cielo men- 
tisce a se stesso, e fa gabbo altrui. Intendendo alle 
amene lettere quasi ape industriosa aleggiava a sugge- 
re dolcezza tra i classici , e si educò a quelle sovrane 
bellezze, si ricreò fra splendide fantasie, ed apprese ma- 
gia di colorito, incantesimo di stile, evidenza di espres- 
sione, venusta dignità a fiorire que’ scritti, che poscia 
pubblicali partorirono bella lode di italiano gusto al fi- 
losofo Professore. Le attiche veneri dei novellieri, i gran- 
di concepimenti dei Poeti, le forti pitture, e le grandi 
passioni tratteggiate energicamente dai sommi Italiani 
deliziavano quel gentile, e fervido cuore. Non però si 
piacque nella vuota ciancierà e utile poesia dell’ arca- 
dico armento; dotto e di fervidi spiriti ebbe in amo- 
re quella che nell’ anima si sente, e prescelse 1’ immen- 
so Cantore dei tre regni, ed in quella sublimità di con- 
cetti, altezza di pitture, e splendore di poesia, e mi di- 
rei quasi divina sapienza, di che tutto ribocca, fu cosi 
innamorato da farselo libro prediletto, da averselo con- 
tinuo tra mano e carissimo in casa e piacevole fuori; 
il quale seco e pernottava, e viaggiava, e villeggiava. E 
così egli avevane ripiena la mente da infiorarne ogni più 
stranio discorso, e da soccorrergliene lunghi brani nelle 
circostanze più impensate. E molto nella storia letizia- 
vasi, che è maestra del vivere, luce di verità, guida esper- 
ta degli uomini , fonte di sapienza , e colla scorta del 
passato insegnatrice dell’ avvenire. Era la sua cattedra , 
e risguardavala da altezza degna di se, ragionando le 
cause dell’ operare germi latenti della depravazione dei 
regni, ed i fatti che li fecondano; sviscerava, svoglieva, 
addentravasi nel cuore a rilevarne i segreti misteri fru- 
gando le più intime latebre, ed osservazioni deduceva 
e precetti a reggersi nella vita: nobile ed altissimo in- 
segnamento e però a svegliati ingpgni convenevole. E 
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così la storia non riesce una sterile erudizione della 
mente , nè un fascio di nomi, e fatti infruttuosi. Rac- 
contare affastellate gesta, e sperperati eserciti, e sman- 
tellate rocche, e travasati imperii, e vinti popoli, e tre- 
mende battaglie, e gravi trambusti, e proscrizioni, ed 
eccidii, asciuttamente passandosi nelle osservazioni è sì 
via comodissima d’ insegnamento, ma anzi da fanciulli, 
che da filosofi. 

Tale fervore ad ogni maniera di nobili discipline, e 
tanta cura di morale perfezionamento, ed esempio così 
solenne e pubblico di vita studiosa partoriva amore 
di sapienza nella gioventù; e molti sentirono una po- 
tenza non prima avvisata, conobbero un dovere produ- 
citore di gloria, e quella bontà gli innamorava, e quella 
lucentezza d'idee, e quella precisione di segni, e quella 
forza d’ invitto raziocinio metteva in essi che sono con- 
fidenti, una prima scintilla, cui Egli raccogliendo custo- 
diva, e dell’ esca dello incoraggiamento alimentando cre- 
sceva a splendore folgorante e pieno. Quanti inviliti 
dall’ altrui severa burbanza, e dallo sprezzo superbo, di- 
sperando anneghittivano, e per una animatrice parola 
di Lui destarono a vita l’ingegno, posero in usura il 
tempo, e crebbero a compiere degnamente gli uflizii, a 
che si furono messi! Ed a ciò riguardando, ed ai sin- 
golari beni dal Baschiera nello insegnamento ottenuti , 
sono venuto in pensiero essere precipuo dovere dello 
Istitutore gentile soavità di modi, esempio di studio in- 
defesso, e caldo amore di sapienza, e, più che la dot- 
trina, il gusto, e la bramosìa efficace di lei essere uopo, 
infondere a quegli spiriti pronti e bollenti. 

Esperto conoscitore dell’ indole umana vide il Ba- 
schiera come fosse duro trapasso dalle amene lezioni 
del bello , e dalle delizie della poesia all’ arido vero , 
dall’ idoleggiar ogni concetto alla fredda notomìa del 
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pensiero, e dalla matura vaga festante, e piena di vita 
all’ astruso ragionamento: quindi onde non abbonissero 
i giovani da quelle severità, che il germe racchiudono 
di ogni sapere, ne fioriva le ardue discipline colle gra- 
fie di un colto parlare, fermavaie in mente con belle 
immagini, annesta vale di poetici fiori, chiarivaie con 
fatti della storia, e soventi volte quelle ridenti fantasie 
degli scolari per bella guisa ritornava ai lieti giardini 
della Rettorica. Egli è, io avviso, dei concepimenti, e 
delle dottrine quel che dei cibi, lo assimilarsi cioè va- 
riamente secondo le indoli, e le tempere degli uomini, 
ed il foggiarsi nello spirito a norma dello intelletto; an- 
zi accadere quello che il divino Metastasio canta sul 
nettare de’ fiori , che succhiato dall’ ape , e dalla serpe 
secondo le diverse nature là si cangia in mele, quà in 
veleno. 

E questa fu peculiarissima dote del Baschiera, e, di- 
rei quasi, caratteristica spogliare la sapienza dalle sca- 
bre e ruvide vesti, in che altri l’ aveva involta , e com- 
porla ad una dignitosa, e grave bellezza; perchè aveva 
ben Egli in quella vasta mente, e nel dovizioso serba- 
tojo della sua memoria addatte immagini, lucide simi- 
litudini, e sapeva mettere a contribuzione Poesia, Isto- 
ria, Eloquenza, e stringere in amica alleanza Scienze, e 
lettere sacrificando alle Grazie, e facendosi cultore dei 
misteri del bello. Era questo un antico precetto di So- 
crate, e veneratore, come ne era, non rifiniva lodarne il 
pensiero. Così una gloria si procacciava non contenuta 
dalle pareti della scuola, nè tra le mure di una città, 
chè bella, e fresca passava agli stranieri, lo ascriveva 
a Membro d’ Illustri Accademie, e Socio di celebrali 
Attenei, e ne erano decorati i nostri studii , recata no- 
minanza a questo santuario del sapere. E qui sento la 
brevità di questa mia povera mente a dispiegare le in- 
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tiere doti di quel poderoso ingegno, e raen’ accuso a 
pezza inferiore; confortiamoci però che un altissimo in- 
telletto, che Italia onora, pagherà più degno tributo di 
amicizia al Baschiera in un ragionamento sulla vita, e 
sull’ ingegno di Lui , e verrà premesso alle opere del 
medesimo, cui ci è in animo di pubblicare. 

Una fama così pienamente diffusa ottenne che a se- 
gnale di benevoglienze Mons. Fon lanini affidasse alle cu- 
re sollecite di Lui la Prefettura del Ginnasio, e non 
pressato da parole di amici , manco sospinto da astu- 
te mene di stranieri ( chè sdegnava il Baschiera regger- 
si a così fatti puntelli, e sagace, ed avveduta è la men- 
te di chi Ottimo ne regge da non lasciarsi andare agli 
altrui inganni); ma spontaneo a Lui non chiedente co- 
sì delicato offizio si piacque commettere. Nè fu commesso 
ad infingardo. Vegliò 1’ esecuzione dei regolamenti, ve- 
gliò il profitto dello scolare, vegliò la vita e la condot- 
ta esterna, vegliò la compostezza nelle chiese, vegliò 
che la religione si radicasse negli animi, vegliò ad av- 
visare, scuotere, incitare; usò l’ efficace parola, in che 
tanto valeva, a crescere il fervore ne’ giovani, e tenne 
nota in ogni mese di progresso, di premura, di negli- 
genza; e così l’ uffizio acquistavagli riverenza, e le cure 
tornavano piene di effetto, e la disciplina fu uniforme, 
e fatta esemplare ; e la sua bontà verso i diligenti dai 
pigri desiderata, ricerca ottenuta. Chi si è dimenticato 
quel Nome, e non ha fatto plauso solenne a quella reg- 
genza, chi non si è meravigliato all’abbondanza dei frut- 
ti? Gli stessi desidiosi, quelli che l’ebbero severo, perchè 
la vita scomposta lo voleva, lodano a quel Nome, por- 
tano venerazione à quel Prefetto. E molto valeva alla 
stima di Lui quel suo conoscersi di ogni materia, e nel- 
le mensuali visite quà rivelava la bellezza della frasi ; là 

commentava la forza di un pensiero , dove illustrava un 
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fatto, quando delle indoli, e delle costumanze dei popo- 
li, della forza delle nazioni, dei pregii delle citta ragio- 
nava , e quando intorno ai greci scrittori , ed alla evi- 
denza delle loro espressioni, ed alle armonie di quei 
dettati veniva discorrendo. Stupivasi alla precisione, ed 
alla vastità delle cognizioni, e le sue parole dopo tale 
dottrina acquistavano maggior peso, e la lode, ed il bia- 
simo ne veniva più importante. Anzi a fare più manife- 
sto come Ei fosse degno di quell’onore, ed a crescere 
il decoro de’ nostri studii proludeva ad essi in ciascun 
anno con elegante grave ed addatta orazione, cui ad 
ascoltare convenivano i cittadini, e partivano innamorati 
del Baschiera, soddisfatti del luogo, che possedeva cosi 
chiaro ingegno, e bene auguravano della gioventù, a cui 
tale persona si era preposta. Nè nessuno vorrà riputa- 
re, mi penso, tale costumanza una sterile pompa, una 
semplice via aperta alla sua gloria, che 1’ entusiasmo 
destato, e la nobile bramosìa di aggiungere un giorno 
a simile lode, risvegliava i più pigri spiriti, e gli animi 
allatto morti alla sapienza. Era quel giorno una letizia, 
uno splendido augurio, una domestica gloria, una festa 
solenne, che parlava fervidamente in cuore alla gioven- 
tù. Nò : nessuno la vorrà riputare una sterile pompa , 
quando si richiami che coteste pompe partorivano in 
altre città, ed in più ampli teatri quelle meravigliose 
opere di sapienza, che tanto illustrarono le nazioni, e 
quella corona di valorosi, che dagli altrui onori tolsero 
incitamento a lodati studii. 

Tale era la vita dell’ utile cittadino, e dell’ egregio Pro- 
fessore; ma Ei fu Sacerdote, e le labbra di Lui custodi- 
rono la sapienza, e per le sue opere ebbe luce di esem- 
pio il mondo, gloria di onore Iddio; e come fosse cul- 
tore di quella sapienza, che di scende dal Padre de’ Lu- 
mi, lo si argomenti dall’onorevole grado in Padova ot- 
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tonato al compiersi di quell" anno stesso, che fu primo 
del suo insegnamento di Filosofia. Non dissimulo esser 
questo assai povero argomento, chè 1’ amicizia, la commi- 
serazione, lo abietto curvarsi allo adulare, ed altre pas- 
sioni vilmente palpeggiate fanno soventi volte verdeg- 
giare sui capi anco inonorati un tisicuzzo alloro, che 
presto appassisce, e sfronda; ma Ei fu Dottore, perchè 
una pubblica e solenne voce l’aveva già prima procla- 
mato, e fu Dottore, perchè un severo esperimento ne mal- 
levò la dottrina ecclesiastica, cui annestava negli scritti, 
dimostrò nel ràgionamento , e fra gravi ed importanti 
dispute; anzi questa fiaccola di celeste inconcussa sapien- 
za invocava nella scuola a non ismarrire tra le nebbie 
degli umani pensamenti , e come gli scaldasse il cuore 
lo si intenda dalle poche, ma affettuose meditazioni com- 
poste per la scuola eli S. Luigi spiranti il soave olezzo 
di una santa unzione da lodarsene chi stesso assai ad- 
dentro si è posto negli ascetici argomenti, e nella divi- 
na scrittura tanta diligenza aveva messo da saperne buo- 
na parte a memoria, e da averci sopra cominciati non 
[>ochi sturbi. Anzi dalla meditazione di lei derivò Egli 
mittezza di affetti, e di desiderii, vita composta tempe- 
rata soave, e quella singolare modestia, che è comple- 
mento di virtù , ed eletto fregio di sapienza , sebbene 
spregiata sulla terra, o bugiarda. Vive una larva di lei 
fra i saggi del mondo, e V usano a bagliore de* semplici, 
ad orpello di alterezza esorbitante, tanto più vile quan- 
to più abbiette pretesse parole ad inganno. Fu modestia 
che resse , e frenò gli appettiti , e il fè temperato nei 
desiderii e contento del presente negli incitamenti a cor- 
rere più splendida via; ed il trepidare dello ingegno nel- 
lo stesso sapere, ed il non rifinire dallo studio quantun- 
que volte si produsse in pubblico fanno argomento «Iel- 
la modestia dell’ animo. Soave senza alterezza, affabile 
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senza sussiego, eguale senza affettazione, cortese nei mo- 
di, gentile nella piacevolezza del discorso, non aombrava 
delle contraddizioni, manco abusava 1' autorità a dar cor- 
so ai suoi giudizii. Non piaggiò al potente, nè si andò 
avvolgendo fra l aule doviziose dei grandi; gli amici suoi 
furono quelli dell’infanzia, e desiderò vivere tra i suoi 
colli nella libertà dei monti di mezzo ai semplici pastori. 

Ma io mi a veggo avere già fatto trapasso dal sapere 
alla virtù del Baschiera, e dalla mente al cuore; e qui 
prima certo risplendeva modestia, nè quella sola, che è 
infrenamento al soverchiare, ma sì quell' altra più diffi- 
cile più singolare più celeste, che guarda la mondezza 
dell’ animo. Fra tanta incostanza, e malignità di umani 
giudizii, qui avendo consumato la più laboriosa parte di 
vita, non una voce, non un sospetto fu levato ad intor- 
bidire quel nome immacolato, così precede cauto nelle 
relazioni verecondo nelle parole composto negli atti , e 
nel costume avveduto e sagace nello infrenamento de- 
gli appettiti, e gotìè in una testimonianza universale di 
■sita intemerata il frutto delle difìcili annegazioni. 

E l’ amicizia dolcissimo fiore dell’ umana convivenza , 
cara gioja della vita, ricreatrice dell’ animo, abbellitrice 
degli stessi piaceri come delicata soave commuoveva 
quel cuore, ed operosa, sincera, diligente manifestavasi 
nell’ opere ! Gli amici suoi furono amici dei cuore, ami- 
ci quali il mondo interessato adulatore non conosce. E 
la bontà dell’animo? Chi di opera richieselo in proprio 
bene, che non la si vedesse prestata ? Chi pruovò scia- 
gura, e quel cuore non fu commosso? A cui fu minac- 
ciato un danno, che Ei seco non palpitasse? E quale fu 
vita turbata misera infelice, a cui potendo non lenisse 
1’ affanno col consiglio, e coll’opera? E della sorte del 
povero fu trepido nelle vicissitudini dei tempi ricercan- 
do sempre del come si ajutasse, ed usando con esso 
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quella maggiore larghezza, che alla sua condizione si af- 
faceva. E perchè non posso io mostratovi avvocare le 
ragioni del povero davanti al facoltoso, e sovvenire del 
suo a medici e a medicine gl’ infermi, e piangere al- 
1’ altrui pianto , ed un santo conforto colla soavità dei 
discorsi, colla degnazione delle persone, colla generosità 
della mano apprestare semplice e privato nella sua vil- 
la. Io vid’ io questo buon Sacerdote di Cristo lassù nel- 
la patria lemosinare spontaneo di porta in porta a prò 
dell’ orfano inchiodato sul letto dei dolori, e non avvi- 
lirsi nelle ripulse, non cessare per le scortesie di un 
qualche gretto e taccagno. E chiedeva ai duri per sè, 
ed accattava presso gli altrui in nome di Dio per un 
comun’c fratello diserto di tutte coso, c confessava es- 
sergli quell’ ullizio nobile, augusto, c pieno di consola- 
zione. È questa, è questa la religione pura, e monda, e 
immacolata davanti a Dio, visitare gl’ infermi, soccorrere 
agli orfani, consolare ui tribolati, usar larghezza ai po- 
vori, ed ai tapini. Ed ei sentiva la religione, la sentiva 
in tutta la sua efficacia, la stillava per ogni guisa negli 
altrui animi, la mostrava splendida nella vita. E qui mi 
sovviene un fatto, cui non mi so tornare a mente senza 
che l’animo della pietà mi si distringa; certo il più de- 
gno di un figlio, certo il più grande a disvelare la sua 
fidanza iu Dio. Ad illustre Sacerdote fu commesso il tri- 
sto uffizio di apprendergli la morte del padre. Desolante 
annunzio a Lui, che continuo implorava dal Signore lon- 
gevità di giorni alia cara vita, onde pagare a lungo il ri- 
cambio della gratitudine. Pure ascoltare questa novella, 
gettarsi ginocchioni sul suolo, levare le mani a racco- 
glimento, intendere il confidente sguardo nel Giudice dei 
vivi e dei morti , e tentare la preghiera era il primo 
impeto dell’ angoscia; ma il cuore rigonfiò ragruppato, op- 
presso, soverchiò la religione e scoppiò in triste desolato 
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amarissimo pianto. Sono le passioni che l’animo rivelano, 
e netta ed intiera la indole manifestano. Una ferita pro- 
fonda si apre in quel sensibilissimo petto, ed è Iddio il 
primo pensiero, la vita più preziosa scende nella tomba, 
ed è Dio clic può custodirla, ne vede l’animo davanti 
ad un tremendo sindacato, ed egli alla misericordia ri- 
fugge del supremo Padre perchè nella Giustizia nullo 
uomo si salva. 

Religione così pura, bontà tanto sincera disegnava la 
Previdenza adoperare a santificazione dell’ anime; ed ec- 
colo destinato ad Arciprete di Fossalta, quando la fama 
lo avea fatto desiderare alla reggenza del Bellunese Se- 
minario, e fu invitato con larghe proferte di vantaggi, 
e con promesse di onori; quando il nobile Direttore dei 
Ginnasii vi aveva fatto su disegno onde eleggerlo a Pro- 
veditore dei filosofici sludii nel veneto Liceo. Ricusò l’uno, 
e l’altro, e si rendè operajo della vigna del Signore. Quan- 
ta tristezza in questo luogo alla sua partenza, quale la- 
mento nella città, che di Lui si onorava come di pro- 
prio cittadino, e quale spontanea dimostrazione di stima 
nel dì che assumeva la cura del gregge. Qui, non te- 
miamo dirlo, qui sacrificossi ai figli. E questo egregio 
che fino ad ora avevasi educato nelle più nobili disci- 
pline, e lo ingegno cresciuto ai gravissimi pensamenti, 
si fece fra essi piccino e semplice , alla loro levatura 
temperando effetti, ed idee, onde mondarli dal peccato, 
e cessarli dalle male abitudini, ed incalorirli della virtù, 
e guidarli pianamente per le vie della legge apprenden- 
do amore a Dio, e temenza dei divini giudizii. Tutti lo 
intendevano, che io non conobbi più fàcile favellare, nè 
più semplici, ed insieme dignitosi sermoni mi sono ve- 
nuti tra mano. Nè solo all’ anima guardava questo buon 
Padre, sì alle angustie dsl corpo, ai patimenti delia vi- 
ta, ed insegnava economia, risparmio, misura, e mostra- 
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va la miseria brutta madre dei vizj, delittuosa rompitri- 
ce di concordia, perditrice dell’ animo. Ed alle parole l’ o- 
j>ere aggiunse, che essendogli allogato un podere il di- 
segnava a modello di miglioramento, e mezzo a confic- 
care in quelle menti dei contadini i nuovi precetti on- 
de la coltura dei campi si giova. Quivi attorniato da un 
drappello di villici fanciulli apprendeva e le varie natu- 
re delle terre, e i tempi propizii allo svolgierle, ed i 
vantaggi delle perfette sementi, e dei gelsi, e delle vi- 
ti accomodate all’indole del suolo ragionava, e di cen- 
to altre materie, e colla ragione dei fatti unica, e sola 
potente a svellere le vecchie pratiche, e col confronto 
dell’ utile intendeva recarli a vantaggiare quelle infelici, 
e necessitose condizioni. Sempre e tutto intendeva a be- 
ne dell’ anima e del corpo in quel santo, e sublime suo 
ministero. Studiò il costume del suo popolo, studiò i bi- 
sogni di lui peculiari, studiò il carattere e le gravi abi- 
tudini, e studiò i vizii, e le colpe, e le trasgressioni tut- 
te a cui incorreva, e studiò i mezzi di ovviarle, e di 
infondere bontà, santità, religione; e predicò propria- 
mente per Fossalta libero franco sincero; nè questa è 
volgare lode, dove si pensi chò è di pochi, perchè nel 
comune i sermoni sono generali; no non è lode volga- 
re, se si pensa che ciò domanda lunghe osservazioni, e 
particolari studii, ed ingegno che si regga da se. Della 
gioventù che inesperta si lascia andare alla seduzione, 
ed agli sdrucciolevoli sentieri del peccato fu vegliatore, 
e custode assiduo, onde ritrarla dai pericolosi ritrovi, 
e svezzarla dai solazzi fomentatori della concupiscenza , 
e spese non piccolo denaro a togliere le pubbliche dan- 
ze, e con santa generosità rifece del suo chi su ci ave- 
va fatto disegno d’ interesse, ed opera di guadagno. Nè 
si creda che Ei fosse severo, aombroso, dillicile, era mi- 
te, era amoroso, era soave, era lieto, ma di quella loti* 
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zia che non corturba la pace, nè amareggia la coscien- 
za; si conosceva delle giovanili inclinazioni, e di quel 
bollore, cui poca esca accende, e divampa, e pose un 
sapiente riparo. Usò non il zelo indiscreto che gli ani- 
mi ribella, nè la prepotente autorità che li disgiunge, sì 
la dolcezza che piace, le "affettuose vie che innamorano, 
ed il paterno persuadere che ti reca in mano i più per- 
vicaci voleri. Oh ne facessero prò quelli che si reggo- 
no agli impeti del temperamento, e zelo avvisano Y ar- 
denza dell' indole, fiamma di religione la sfrenatezza del 
dominio, e le vili, o misere passioni della carne e del 
sangue, e le ferite anco bevi trattano col taglio e col 
fuoco, e non coll* oglio, nè col balsamo, e contristano 
per nonnulla i cuori, e dilungano da sè le famiglie, for- 
se dormendo quando il costume e la morale si sfascia 
e rovina! Oh l’intendessero gli improvidi che Iddio è 
Carità, la Religione è Amore, cd essi sacerdoti della pa- 
ce, apostoli della Santa Concordia, pastori, e padri non 
dominatori del gregge! Il loro dominare è vincere nella 
bontà , e nella mitezza , non insolentire nella prepotenza, 
e le parole saranno efficaci, benedetto il ministero, e lo- 
data la Religione. E la durò quattro anni, e fu tutto per 
Fossalta; ella era il suo amore, Egli l’amore di Lei. Nel vit- 
to anzi frugale che temperato, nel vestire semplice, nei fa- 
migliaci addobbi assai modesto ; pure dopo venti anni di 
servigi, e quattro vissuti in pingue prebenda morì povero 
assolutamente, e strettamente povero? suprema lode del 
sacerdote, e singolare argomento di animo benefico, li- 
berale, e generoso. Beato il Pastore di cui sarà detto: 
era frugale, ed è morto povero? Sublime encomio, cui 
forse il comune dei pastori pur troppo non intende, e 
la Religione n’ è disonorata, e la memoria loro dopo la 
morte, una triste ricordanza. Però la continuezza del- 
lo studio, la fatica del predicare, la sollecita cura del 
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catechizzare, i pesi gravi del ministero ne affransero la 
sua salute, ne prostrarono le forze così da gettarlo per 
grave male afflitto sovra il letto da cui si riaveva per 
la medica valentia, e 1’- amoroso,, assiduo , lodevolissimo 
prestarsi; e qui sì parve una leale, e sincera amicizia, 
un ottimo cuore fu disvelato da meritarsi la lode uni- 
versale; ma risorgerà fiacco, e bisoguoso di quiete nei 
dì che il ministero sacerdotale domanda lunghe fatiche, 
e molta intensione di mente; ed ei volle sedere mini- 
stro del perdono di Dio, e parlare i misterj della Re- 
denzione. Bello, e soave sermone stava componendo sui- 
T amore frattellevole (e chi poteva meglio di quell’anima 
benedetta non concitata da odio, non bruttata da ma- 
levolenza, non torbida, ma candida, sincera, leale, amo- 
rosa ) quando ricadde più violentemente, c fece temere 
al Saggio inutile il suo sapere anche ajutato dalla più 
sollecita amicizia. È dolce il morire col precetto del Si- 
gnore sulle labbra; così moriva l’Apostolo della dilezio- 
ne , e così moriva l’ ottimo Arciprete. Ardenza di feb- 
bre, affannoso stringimento di petto, dolore immenso, 
ed ineffabile di capo, sconvolgimento d’idee, ed ansia 
di morte tutto 1’ assalse per guisa da strapparne gemiti 
desolanti, smanie irrefrenabili, dirottissimo pianto. Male 
tremendo, oscuro, vario, terribile sconvolse ogni pensie- 
ro di medici, e fe vana ogni dottrina di dotti. Dio Im- 
mortale! quanta angoscia per quella cara vita, quanti 
occhi lagrimosi, quante facete tristi, e quanti cuori de- 
solati! Fu supplicato ai benedetti altari di Maria, fu la- 
grimato a’ tuoi piedi, o Regina degli afflitti, ma quella 
schietta virtù non era per questa terra. Edificò nella vi- 
ta, edificò nel male, edificò nella piorte questo santo Pa- 
store, ed a chi il confortava fra gli spasimi dell’emi- 
crania, rispondeva giungendo lentamente le mani, ed 
affissando il Cielo, e nell’ impeto crescente, io soffro, di- 
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ceva quella languida e morienle voce, io soffro, e soffro 
assai ; Dio buono pietà ti prenda dell anima mia ; e la 
violenza il rapiva a delirio; lo forzava al pianto. Durò 
cinquanta cinque giorni, e fu esempio di rassegnazione. 

Sieno grazie alla clemenza di Dio, che avendo compas- 
sione di noi, volle lentamente disporci alla perdita fa- 
tale. È buono, è buono Iddio, miei fratelli, se anco le- 
va la mano alla percossa. Un’ immenso popolo accom- 
pagna 1’ Ostia Benedetta mormorando devote salmodie, 
ed ei levatosi a riverenza sul letto con voce fiocca ac- 
comanda al divino pastore i suoi figli, li raccomanda 
alle Vergine, al Santo Tutelare della Chiesa, apprende 
ad essi a non fidare che in Dio, perchè la terra è fug- 
gevole, e li supplica di perdono, se per umana fragili- 
tà venne manco al grave uffizio, e l’ anima alle loro pre- 
ci raccomanda ; e riceve nell’ intemerato petto 1’ Agnel- 
lo che toglie i peccati del mondo; e qui un singhioz- 
zar profondo , ed un piangere divotto si eleva , si pro- 
paga, e r anima raggruppa de’ suoi figli che vedono com- 
piersi un grande sacrifizio, e spegnersi una vita che tut- 
ta si animava per essi. - Tra il singulto dell’ agonìa pen- 
sò ai suoi cari, ed alla loro desolazione, ed a voi, otti- 
mi Colleghi, ed a voi, egregii convittori, ed a voi tutti, 
buoni alunni di questo Seminario, ed a questi cittadini, 
ed alla sua patria, ed agli amici tutti, cui gli doleva 
non poter a nome disegnare, mandò insieme colle più 
vive grazie 1’ ultimo, il supremo, il desolante addio, pro- 
mettendone ricambio di preci, e di amore davanti all’ Ot- 
timo Massimo, a cui confidava accostarsi. E quel santo 
fiore cedeva alla tempestosa bufferà, e 1' anima compian- 
ta volava agli amplessi di Dio a coronarsi del diadema 
dei Santi. 

Ecco come trapassa il Giusto; Iddio fattone saggio il 
trovava degno di sè, e fu tolto perchè la nequizie non 
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